
La repressione 
in Cina, 

Malato e quasi; incapace di parlare 
avalla &utorevoIment& i massacri 
Con lui tutto il grup^dell'ala dura 
La 38* armata circonda le Università 

Ricompare in tv Deng Xiaoping 
«Gli studenti volevano uno $tato borghese» 

Alla legge marziale e alla manovra repressiva l'a
vallo più autorevole, quello di Deng Xiaoping. 
Molto malato, quasi nell'incapacità di parlare, il 
vecchio leader è apparso ieri sera in televisione 
insieme a altri nove dirigenti, certamente il grup
po dell ala dura che ha vinto lo scontro politico al 
vertice. Grandi apprezzamenti alla armata popola
re «muraglia a difesa dello Stato». 

PAULA NOSTRA CORRISPONDENTE 

U N A T A W U M . N O l " 

• PECHINO. Un altro colpo 
di scena sul palcoscenico di 
questa lunga crisi cinese: un 
Deng Xiaoping molto vec
chio, con visibili difficolta di 
concentrazione e di parola, 
tanto malato da essere cre
dulo da molti già morto, è 
apparso ieri sera In televisio
ne assieme a quello che pos
siamo tranquillamente defi
nire il «nuovo» vertice diri
gente, coagulatosi in questi 
giorni di ferro, di fuoco e di 
sangue. Il gruppo che con 
Deng, nella sede solenne del 
Comitato centrale a Zhon-
gnanhal, ha reso omaggio ai 
militari «martiri» e si e con

gratulato con la annata della 
legge marziale, era compo
sto da dieci persone: il presi
dente della Repubblica Yang 
Shangkun, il primo ministro 
Li Peng, il vicepresidente del
la Repubblica Wang Zhen, il 
presidente della assemblea 
popolare Wan Li, il presiden
te della conferenza per la 
consultazione politica Li 
Xiannlan, il membro del co
mitato permamente dell'uffi
cio politico del Pc Qiao Shi, 
il viceprimo ministro Yao Yi-
lin. Peng Zhen ex presidente 
della assemblea nazionale, 
Bo Yibo, vicepresidente della 
Commissione centrale dei 

consiglieri. Un insieme di 
vecchi quadri, alcuni emargi
nati e ora ritornati alla ribal
ta, un gruppo dal quale era 
assente il segretario del par
tito, qualunque fosse, .Zhao 
Ziyang o uno nuovo. Il comi
tato dei civili nelle cui mani, 
con il sostegno dei militari, 
sono ora le sorti del paese, 
può fare a meno di avere 
qualcuno alla testa del Parti
lo comunista. £ questo il 
messaggio che t stato man
dato da quelle immagini te
levisive. Era la prima volta 
dopo la sera del 19 che c'era 
in pubblico la sfilata dei vin
citori con l'assenza dei vinti, 
il segretario Zhao Ziyang e 
un altro dei membri del co
mitato permamente, Hu Qili, 
anche egli sulle posizioni di 
Zhao. 

Deng allora è ancora il 
deus ex machina della politi
ca cinese? Se l'hanno porta
to a fare quella cerimonia di 
pubblico assenso alla legge 
marziale e alla repressione 
che ne è scaturita, vuol dire 
che hanno ancora bisogno 

di lui, della sufecopertura o 
del suo carisma nei confronti 
dei militari. Vuol dire che e 
lui quello che ancora conta 
e decide. E che e in grado o 
si ritiene in grado-di dettare 
legge e condizionare i milita
ri, senza il cui aiuto non gli 
sarebbe stato possibile ripor
tare l'ordine a Pechino. Deng • 
è stato molto prodigo di rico
noscimenti verso 'l'armata, 
l'ha per cosi rilegittimata de
finendola «la grande mura
glia di ferro e di acciaio che 
difende lo Stato*. Deng ha 
anche difeso la sua prima 
condanna del movimento 
studentesco: «Tutto è comin
ciato con un piccolo gruppo 
di persone che ha dato il via 
a disordini sfociati in una ri
volta reazionaria contro il 
Partilo comunista e contro il 
socialismo in' Cina e inten
zionata a instaurare «una re
pubblica borghese». Toma il' 
vecchio incubo .di Deng e 
questa volta per combatterlo 
ha dovuto fare ncórso a mi
sure che mai erano suite pre
se nella storia della Cina so

cialista e ad esautorare com
pletamente lo aumento cui 
lui ha sempre dedicato il 
massimo delle cure e delle 
preoccupazioni: il Partito co
munista. Ieri sera le immagi
ni televisive erano molto elo
quenti a questo proposito: 
c'era solo uno presente al
l'incontro per g «uo-incarico 
di partito'ed era, Qiao'Stri, 
quindi uno su dieci membri. 

Reso pubblico l'assenso di 
Deng alla «linea dura>, data 
una prova,di compattezza e 
di unità attorno al vecchio 
leader, I dieci ora dovranno 
decidere 'come dividersi il 
frutto della vittoria. Per quan
to possa non essere indi
spensabile un segretario del 
partilo, bisognerà pur farlo e 
non'pare che ci siano molti 
candidati tra i dieci. La rosa 
non va oltre Qiao Shi e Li 
Peng, il quale avendo con
dotto questa battaglia contro 
gli studenti in prima persona 
non si .accontenterà di man
tenere l'incarico che aveva 
già prima. Ma a questo pun

to, quelle immagini televisive 
di Ieri sera hanno detto che 
la partita t i t chiusa, l'ala 
dura é saldamente attestata 
e probabilmente non passe
rà molto tempo prima che si 
sappia anche come siano 
state spartitele spoglie. 

Chi raccoglierà l'eredita di 
Deng? L'interrogativo non ri
guarda solo la ; presidenza 
della commissione militare, 
Ieri sera il vècchio leader ha 
detto che la linea della terza 
sessione dell'XI Congresso, 
quella che varo la riforma 
economica e la politica di 
apertura non muta, sarà por
tata avanti, la Cina potrà pro
seguire con stabilita e mag
giore speditezza. Ma il rispet
to o meno della linea dell'XI 
Congresso non e più nelle 
mani di Deng: I l suo compilo 
in questa tragica congiuntura 
della vita cinese è stato in
nanzitutto quello di dare il 
proprio sostegno, la propria 
sanzione alla «linea dura». Se 
ora manda ai militari l'awer-
limentache quella «linea du-

E Bush difende il vecchio leader cinese 
Gherassimov a Bonn 
<J1 governo di Mosca 
è costernato» 
• T B 0 N N . Il portavoce del 
governo sovietico Ghennadi 
Gherassimov, a Bonn per pre
parare la visita di Mikhail Gor-
baclov, ha dichiaralo Ieri che 
le autorità dì Mosca sono stu
pite della brutalità della re
pressione a Pechino, e ha af
fermato che da giorni i vertici 
del Cremlino cercano Invano 
di mettersi in contatto con le 
autorità cinesi: «Non ce lo 
aspettavamo*, ha commenta
lo l'esponente sovietico, affer
mando che le autorità di Mo
sca sono «gravemente coster
nate» dall'operaio dì Pechino. 

Gherassimov, che è slato a 
Pechino II mese scono In oc
casione del vertice cino-soHe-
Ileo, ha detto che la delega
zione sovietica era ben consa
pevole dell'entità della protela 
studentesca, ma che per moti
vi di protocollo si è evitato nei 
Colloqui ufficiali di affrontare 
la questione: quando gli 6 sta
lo chiesto se Mosca abbia 
provveduto a Informare Pechi
no della propria costernazio
ne,' dopo il massacro della 
Tian An Men, Gherassimov ha 

risposto che da sabato le co
municazioni con Pechino ri
sultano interrotte, e che i go
vernanti sovietici non sono 
riusciti a contattare le autorità 
di Pechlnolnlanto però la 
Tass ha offerto ieri ai lettori so
vietici un qudro piuttosto rassi
curante della situazione a Pe
chino definita «complessiva
mente pacifica». 

•Le strade sono state libera
te dalla barricale: autobus e 
tram hanno ripreso in alcune 
linee a circolare. Cionono
stante Unità dell'esercito conti
nuano ad essère dislocate in 
tutta la città e particolarmente 
al centro. La radio e la televi
sione di Pechino hanno tra
smesso due comunicati dira
mati dal governo del popolo e 
dallo Stato maggiore dell'eser
cito per quanto nguarda l'àp-
Dilazione della legge marzia
le. In uno dei documenti si 
chiede lo scioglimento imme
diato deir-AssoclazIone indi
pendente degli studenti di Pe
chino» e della «Associazione 
indipendente dei lavoratori di 
Pechino». 

Nella sua prima conferenza stampa televisiva, Bush 
ha affermato che le relazioni con la Gnà non .po
tranno tornare «totalmente normali» fino a, quando si 
pretenderà di rispondere con la forza alle richieste 
di democratizzazione. Ma ha sorprendentemente di
feso Deng dall'accusa di essere il responsabile del 
massacro. «Non sappiamo quel che sta^succedendo 
- ha detto - e Deng ha un passato di riformista». 

DAL W)3TRÒ- t r lW» . " 

M A M I M Q C A V A L U I I I i 

resti condizionato al «rispetto 
della' richiesta di democrazia 
che il popolELqsprime». Ma ha 
rifiutato - «non voglio, ha det
to, emettere giudizi sui singoli 
leader» - qualunque persona
lizzazione delle responsabilità 
per il bagno di sangue. E, nel 
caso di Deng, è andato anche 
oltre. «Non sono certo che il 
popolo americano lo sappia -
ha sottolineato - , ma Deng è 
stato caccialo dalla rivoluzio
ne culturale alla fine degli an
ni '60. Tornato nel 7 6 e stato 
cacciato una'seconda volta 
per le sue idee troppo avanza
te. Quello che voglio dire è 
questo: non lanciamoci in 
conclusioni su ciò che i singo
li leader pensano fino a che 
non ne siamo certi.. ». 

La solleticante ipotesi, im
mediatamente avanzata da 
molli commentaton televisivi, 
che queste parole potessero 
fondarsi su informazioni direi-

• H WASHINGTON. La prima 
conferenza stampa televisiva 
offerta da Bush nelle vesti di 
presidente, ha avuto due pre
vedibili e complementari pro
tagonisti' la tragedia cinese e 
la grande prudenza con cui 
l'attuale amministrazione 
americana intende gestirne, 
su) plano diplomatico, le ine
vitabili conseguenze. Ma pol
che, a volte, anche la cautela 
può riservare sorprese, qual
che stupore ha, suscitato la 
comprensione, p quantomeno 
la volontà di «sospensione di 
giudizio-, che Bush ha testi
moniato nei confronti del lea
der cinese Deng Xiaoping, dai 
più considerato il massimo 
mallevadore dei massacn dei 
giorni Scorsi. 

Il presidente Usa ha, ovvia
mente, nbadjto la condanna 
dell'intervento militare, sottoli
neando come un ritorno a re
lazioni diplomatiche «total
mente normali, con la Cina 

te - ovvero su una concreta 
conoscenza dell'effettivo ruo
lo di Deng nella lotta per il 
potere che attraversa la n o 
menklatura cinese - è stata 
qualche ora,dopo alquanto 
raffreddata dalla notizia che il 
leader cinese aveva (atto la 
sua ricomparsa ufficiale in 
pubblico, di fatto ponendo il 
piDpi<tydrtrjjttw suggello sul-
roiterazIBnV'nWflSre Lo stes-" : 

so Bush* nel corso de|la,«jon-
lerenzV^i j ipr i 'avCTa'Fal fe i 
tronde ripetutamente afferma
to di non sapere ciò che in ef
fetti sta accadendo t1h Cina: 
«Semplicemente - ha detto re
plicando ad una delie molte 
domande dei giornalisti - non 
sono in grado di dirvi chi sia 
responsabile delle sparatorie». 

Possibile, gli hanno chiesto, 
che il massimo leader del 
mondo occidentale non rie
sca a trovare un contatto di
retto con il governo cinese? 
•Ho provato a chiamare oggi 
- ha risposto con qualche iro
nia Bush - , ma la linea era oc
cupata... Del'resto mi ricordo 
quando ero in Cina: per sape
re ciò che accadeva eravamo 
costretti ad andare a contare il 
numero di bandiere rosse che 
c'erano sulle limousine fuon 
dei luoghi di riunione. Se ce 
ne erano molte voleva dire 
che la riunione era importan
te... Sulla vicenda cinese sto 
cercando di raggiungere un 

adeguato e prudente equili
brio, non ascoltando le posi
zioni estreme che dicono: "ri
tira il tuo ambasciatore e ta
glia i niomimenti di cibo al 
popolo cinese affinchè tutti 
possano constatare la tua 
preoccupazione"». 

Per il resto Bush ha ribadito 
posizioni già note. Ha afler-
malo di appoggiare il proces
so'rifcmnlsrjco nella Unione 
sovietica e di .desiderare il 
•succerò dtìL»;po|MCa di Gól> 
baciov. Mai, ha aggiunto, que
sti cambiamenti devono anco
ra essere consolidati. E gli Usa 
continueranno a seguire gli 
eventi «con gli occhi ben aper
ti». Riferendosi alla Polonia ha 
quindi aggiunto: «E affasci
nante il cambio che si sta pro
ducendo, assolutamente affa
scinante... Quando un paese 
si muove, come sta facendo la 
Polonia, lungo il sentiero della 
democrazia, gli Stati Uniti de
vono rispondere nel migliore 
dei modi». 

Anche sulla spinosa que
stione di Panama Bush sem
bra aver definitivamente ab
bandonato i sacri furori rcaga-
nianl, a vantaggio di una più 
equilibrata politica: «E mia ar
dente speranza - ha detto -
che l'Organizzazione degli 
Stati Americani compia la sua 
missione e continui a lavorare 
fino alla partenza del signor 
Noriega». 

ra» non comporta l'abban
dono dei principi, che tono 
stati seguiti In questi dieci 
anni, non è che ri condizioni 
più di tanto. Per la formazio
ne del nuòvo gruppo diri
gente'la partita, còme si è vi
sto, è chiusa. Ma quello che 
succederà dopo sul fronte 
della gestione della proposta 
politica - rispetto o meno 
dell'XI Congresso - forse la 
partita è invece ancora aper
ta. Ma dalle parole di Deng 
ieri sera veniva una confer
ma: non c'è dubbio che se 
anche qualcuno si affretterà 
a rispettare la linea della ter
za sessione, per la parte che 
si occupava di riforma politi
ca quella linea sarà comple
tamente abbandonata. Con 
la repressione oramai avvia
ta, non ci sarebbero nemme
no i 'protagonisti per attuare 
una linea diversa. Questo è il 
più grave danno, in termini 
strategici, del tragico appro
do della rivolta studentesca. 
Ma non sì ha alcuna inten
zione di desistete, anzi si va 

avanti minacciando ulteriori 
giri di vite. Ieri in una citta 
dove la presenza militare è 
diventala più visibile e dove 
soldati armati sostano agli 
incroci stradali dove addirit
tura la 38» armata circonda 
le Università con l'ordine di 
disperdere qualunque grup
po di giovani, dove la gente 
per le vie era meno di quan
to non (osse il giorno prima, 
c'è stato un'ennesima circo
lare del governo. Chiama la 
gente a lavorare, a punire 
coloro che fanno sabotaggi 
o spingono I lavoratori a fare 
scioperi, a non accettare 
pretesti per non essere al la
voro, a restare sul posti di la
voro, a spiegare al lavoratori 
•l'importanza della produ
zione». Una circolare vera
mente molto eloquente: la
scia intendere che ci sono 
scioperi e sabotaggi e che la 
situazione sui luoghi di lavo
ro non e proprio sotto con
trollo. La resistenza passiva 
continua', anche se la gente 
comincia ad avete paura. 

Proposta per il 13 giugno 
una giornata di lutto 
nelle università italiane 
• i ROMA. Si allarga in Italia 
Il movimento di solidarietà 
con il popolo cinese, e i gio
vani sono in prima fila. Ieri 
mattina a Venezia un centi
naio di studenti universitari e 
medi ha scello piazza San 
Marco per una protesta origi
nale rna efficace: tutti vestiti di 
nero e con lunghi teli bianchi 
si sono sdraiati sul selciato 
formando due caratteri che 
nella lingua cinese significano 
•Cina». Hanno intonato l'Inter
nazionale e hanno distribuito 
volantini con il testo redatto 
dagli studenti cinesi prima 
della strage. Quindi hanno 
coinvolto nell'iniziativa le or
chestrine dei bar che si affac
ciano sulla celebre piazza: per 
qualche minuto è stata suona
ta l'Intemazionale. «Gli stu
denti universitari - ha spiega
to l'attrice Giulia Boschi, che 
da cinque anni studia lingue 
orientali all'Università di Ve
nezia - sono in assemblea 
permanente da lunedi scorso 
nel palazzo che ospita il semi
nano di cinese della facoltà di 
lingue». 

Negli atenei italiani si molti
plicano le iniziative. Una deci
na di liste universitarie di Ro
ma, Milano, Venezia. Siena, 
Genova, Firenze, Trieste, Mo
dena e Napoli, assieme ad al

tre organizzazioni studende-
sche, hanno espresso «solida
rietà politica e umana al gio
vani di Tian An Men che lotta
no per la democrazla,_per la 
libertà e per un nuovo sociali
smo» ed hanno Invitato tutti 
gli studenti, i docenti e I lavo
ratori delle università a pro
muovere per martedì prossi
mo Una giornata di lutto negli 
atenei italiani, con assemblee 
di solidarietà. Un documento 
di solidarietà è stato sottoscrit
to anche dalla Conferenza 
permanente dei rettori delle 
università italiane. Oggi alle 
16 una delegazione di studen
ti di lingua e cultura cinese 
delle università di Roma, Na
poli e Venezia terrà un sit-in a 
Roma davanti all'ambasciata 
cinese e chiederà un incontro 
con l'ambasciatore. 

I movimenti giovanili del 
Pei, della De, defPsI, del Pri, 
del Pli, della Uil, insieme alla 
Puci, alla Gioventù aclista, alla 
Gioc e all'Agesci. hanno scrit
to a Cossiga per chiedere che 
il governo italiano «nell'ambi
to della comune azione dei 
governi democratici» impedi
sca l'esportazione di materiale 
e tecnologia bellica In Cina e 
che in sede diplomatica l'Ita
lia prenda iniziative «perché le 
autorità cinesi cessino la loro 
criminale azione». 

E Pechino riceve dall'Italia 
una pioggia di «aiuti» e doni 

• • M I O CRISCUÒLI 

• • R O M A Un fiume di dena
ro scorre da Roma a Pechino: 
il nostro e il primo paese do
natore per la Cina, secondo 
solo al Giappone se si Inclu
dono 1 credili d'aiuto. Dal 
1981 a oggi abbiamo impe
gnato in Cina oltre 2300 mi
liardi di lire, di cui 386 a titolo 
di dono. Negli ultimi tre anni 
1000 miliardi in crediti d'aiuto 
e 180 in doni. Un sostegno di 
tutto rispetto, definito coopc
razione alto sviluppo»: della 
Cina, ma pure dei gruppi In
dustriali italiani. Perche que
sto flusso di fondi è servito an--
che a finanziare corposi pro
getti che hanno portato in ter
ra cinese l'italimpianti, la Gie-
Ansaldo, la Tecnlmont, la 
Snamprogetti, e molti altri 
gruppi. Ecco di che cosa parla 
chi oggi chiede un congela
mento del rapporti economici 
tra i due paesi. 

Queste cifre sono state dif
fuse ieri da Massimo Micuccl, 
responsabile del Pei per 1 pro
blemi della coopcrazione allo 
sviluppo. «Chiediamo - dice 
Micuccl - di sospendere i rap
porti di cooperazione con la 

Cina (come è avvenuto col 
Cile dopo il golpe di Pino-
chet) fino al npnstlno di un 
minimo di garanzia dei diritti 
umani». 

Un atteggiamento «molto 
duro» con il regime di Pechino 
è stato di nuovo sollecitato da 
Occnetto, durante uh'interii-
staaHatv giapponese. «Noi -
ha detto il segretario del Pei -
abbjàmo chiesto sanzioni,, il 
blocco degli accordi econo
mici e delle forniture militari 
alla Cina. Il ministro degli 
Esteri Andreotti non «Sdlac-
cùrdó: la De fa la battaglia 
ideologica non contro Deng 
ma contro di noi; SI cerca di 
fare una Tian An Men, non 
cruenta, nei confronti del Pel. 
Andreotti - ha proseguito tic
chettò - si e limitato a dichia
rare che "Il sit-in era cosi nu
meroso" che probabilmente 
non hanno controllato bene 
la situazione. In generale in 
tutto l'Occidente c'è stata uria 
certa acquiescenza per Deng 
e in Italia se la sono presa con 
l'unica forza che non ha nulla 
a che vedere con quel banditi. 
Deng e stato l'uomo che ha 

coniugato il peggio del capita
lismo con il peggio del comu
nismo, quello che ne e uscito 
t un mostro». Ma c'è ancora 
spazio, è stato chiesto a Cic
chetto. per un comunismo dal 
volto umano? «Comunismo -
ha nsposto - è evidentemente 
a questo punto una- parola 
ambigua, perché la usano for
ze comuniste diverse. Noi ci 
chiamiamo comunisti ma non 
abbiamo' nulla a che' vedere 
con chi pretende di chiamarsi 
comunista e ha operato Corne
lia operato». 

Un'occasione buona $)er fa
re esprimere le iorze politiche 
italiane sull'atteggiamento da 
prendere nei confronti del re
gime cinese sarebbe stata la 
riunione della commissione 
Affari esteri della Camera, pre
vista per ieri mattina. Ma è sta
ta «rinviata a data da destinar
si». Renato Zarighéri, capo
gruppo del Pei a Montecitorio, 
ha protestato energicamente. 
Va Intanto notata la posizione 
di De Mita, che ieri ha preso le 
distanze da Andreotti affer
mando che «misure economi-, 
che potrebbero essere effica
ci», purché vengano prese in
sieme agli altri paesi della 

Cee 
Nilde fotti è stata invitata da 

un gruppo di deputati della Si
nistra indipendente e verdi a 
•inviare nella Repubblica po
polare cinese una delegazio
ne di osservatòri composta da 
rappresentanti di tutti i gruppi 
parlamentari». E a Strasburgo 
Gianni Cervelli;; capogruppo 
comunista al Parlamento eu
ropeo, ha scritto a Lord 
nutriti, presidente dello stesso 
Parlamento,'i!.per sollecitare 
•un'azione comune della Co
munità e delle sue istituzioni». 
Infine Pietro Ingrao offre un 
nuovo spuntò di. analisi: «La 
mia valutazione e che il mas
sacro di Pechino è II primo 
grave colpo cóntro la politica 
di apertura di Gorbaciov, è 
stata la prima grande pugna-
lata contro di lui»;* perché, 
spiega ilngraò, «chi è interve
nuto con il massacro non ave' 
va solò in lesta la situazione 
cinese ma l'orizzonte Intema
zionale. Capisco la cautela 
nella risposta data da Gorba
ciov, ma non la condivido. 
Non si illuda Gorbaciov: o vin
ce un'altra strada anche II in 
Cina o saranno dolori anche 
per lui». 

Grande banchiere di Hong Kong 
«La riforma andrà aranti» 

DAL NOSTRO INVIATO 

S T I P A N O R IGHI R IVA 

• • VENEZIA. «Non pensiamo 
di sospendere gli investimenti, 
siamo onimisti, ne] lungo ter
mine, sulla ripresa del proces
so di riforma economica no
nostante gli avvenimenti 
drammatici di questi giorni». 
David XP . Li, direttore della 
Bank ofEast Asia, sede in 
Hong Kong, 25 miliardi di dol
lari di.depositj e stretti legami 
con la Cina popolare, a Vene
zia per un convegno sull'Euro
pa della .rivista Fortune, ap
partiene alla ristretta élite di 
uomini d'affari che gestisce e 
coordina, per conto dell'inte
ro Occidente, il promettente 
business dell'apertura delle 
frontiere cinesi ora in perico
lo. 

«Non credo alla teoria del 
frazionamento o della con-
trappòsiziohe.deile diverse re
gioni, o della .guerra civile, Il 
potere politicò; anche, in que
sti giorni di'confusione e di 
apparente scomparsa, ha 
continuato a gestire gli avveni
menti al riparo delle armate. 
Al massimo ha trattato con i 
militari delle concessioni in 
cambio dell'intervento. Ma i 
comandanti delle sette regioni 

continuano a rispondere leal
mente a Deng. altrimenti lo 
scontro armato ci sarebbe sta
to da subito». Dunque la «fuga 
da Pechino» degli occidentali 
non risponde a un pericolo 
reale? «Spero di non sbagliar
mi, io prevedo una stabilizza
zione. D'altra parte la Cina 
popolare è una dittatura, e il 
potere resta solido». 

Ma può continuare la ritor
ma economica, la liberalizza
zione in presenza di questa 
feroce stretta militare? 

«Continuerà, deve continua
re, perché la Cina ne ha asso
luto bisogno. Non possono 
più reggere col peso enorme 
del prezzi sovvenzionati, per 
cui, magari non subito, il pro
cesso riprenderà. A lungo ter
mine sono ottimista, anzi con
tinuo a credere che la Cina si 
awii a essere, nel ventunesi
mo secolo, la seconda poten
za mondiale». Il suo ottimismo 
non è condiviso da tutti, se è 
vero che a Hong Kong e In 
tutto l'Oriente ci sono state 
reazioni di panico. «Il panico 
c'è stato per un giorno solo, 
La gente ha ritirato 1 depositi 

dalla Bank of China, quella 
della Cina popolare. Ma tutto 
è tornato normale, la mia 
banca non ha avuto contrac
colpi». 

Ma sul futuro di Hong 
Kong? «Non cambierà, visto 
che la signora Thalcher ha 
conlermato il trattato. Certo 
ora da Hong Kong viene la ri
chiesta di rafforzare nel tratta
to le clausole sul rispetto dei 
diritti personali, delle liberi 
à». Il dottor Li ricorda che or
mai il fenomeno di integrazio
ne è mollo avanzato: ormai 
ben quattro milioni di cinesi 
popolari lavorano intorno e 
per conto dell'economia di 
Hong Kong. 

N é l a Batik of Easl Asia ha 
alcuna intenzione di interrom
pere la fitta rete di intermedia
zioni e di consulenze per con
to del governo di Pechino. 
•Non si tratta àncora - spiega 
- di massicci investimenti di
retti. Piuttosto stiamo co
struendo joint-venture, stiamo 
analizzando e concordando 
coi cinesi gli investimenti delle 
grandi società intemazionali. 
Tutto questo ora verrà rallen
tato, ma non annullato. 1 cine
si hanno troppo bisogno di 
soldi e di tecnologie». 

In una parola il dramma di 
Pechino, visto con gli occhi 
del grande business, e con 
quelli di una «distaccata» filo
sofia onentale. è un incidente. 
Grave certo, il dottor Li espri
me la sua condanna netta, ma 
un Incidente. 

Ma allora le voci sulla 38" 
armata favorevole agli studen
ti, sono invenzioni? «Non sono 
affatto Invenzioni, e verosimile 
che, essendo di stanza a Pe
chino, a contatto con la gente, 
abbia un orientamento oppo
sto alla 27' venuta dal nord, 
indottrinata sui conirorivolu-
zionari. Ma la cosa finisce II. 
Non ho mai, pensato che po
tessero arrivare allo scontro. 
Ora il potere politico riassorbi
rà i contrasti e si arriverà alla 
normalizzazione». 

D'altra parte le reazioni in
temazionali, soprattutto sul 
piano economico, sembrano 
proprio dare ragione al diret
tore delia East Asia. Quella 
che resta del tutto aperta è 
l'Incognita -sociale». Visto che 
la ribellione della Tian An 
Men è venuta proprio dal con
trasto tra riforma economica e 
stagnazione politica. Ma Li è 
un banchiere, e a queste cose 
non tocca a lui rispondete. 

Ecco il «nuovo» 
vertice 
del regime 
di Pechino 

DALIA CXMRISKNDENTt 

«•a PECHINO. La prima e o a 
che balza agli occhi leggendo ' 
i nomi del dieci dirigenti cita 
ieri sera assieme a Deng sono 
apparsi alla televisione è que
sta: il XIII congresso del Panilo 
comunista cinese, svoltosi nel
l'ottobre del 1987, * come so 
non ci fosse mal stata O al
meno e stato dimenticalo o ri
dimensionata Cinque dei die
ci - Wan Li, Qiao Shi, Yao Yf-
Un, Li Peng e Yang Shangkun 
- sono membri dell'ufficio po
litico eietto, appunto, dal XIII 
congresso. Ma altri tre e ciò» 
Wang Zhen, U Xiannlan, Peni 
Zhen, erano stati messi fuori 
dall'ufficio politico, del q u i i * 
avevano fallo Invece parte fi
no al XII congresso. Lo desta 
Chen Yun, che Ieri sera era 
presente per cosi d i n in spiri
to perché ha inviato al nuTitafl 
un messaggio, non era p U 
membro dell'ufficio politico, 
Addirittura Peng Zhen, ex sin
daco di Pechino ed ex presi
dente della assemblea popo
lare, non ha pio alcun Irsarj-
co. Abbiamo avuto dunque 
un'ulteriore conferma che tut
ta la gestione della crisi e an
data, va avanti attraverso pro
gressivi esautoramentj date 
aedi e degli strumenti «aiutali 
del partito e degli onanismi 
congressuali. 

U n i volti Deng Xiaopht 
ha detto che il problema p U 
importante e pia arduo era 
quello del ringiovanimento 
del quadri del pvtjfa. QueU 
che lo cirr»r>d*vwo4eri ter* 
non'ereno certo li frutto d i 
questo ringiovanimento. Anzi 
in termini di età rappresenta
vano la riscossa degli ottan
tanni. Deng ha ottaiiiaclrtque 
anni, Yang Shangkun ottanti-
due, Li Xiannlan ottanta, Peng 
Zhen ottantasette, Wang Zhen 
ottantuno, Bo Yibo ottantuno, 
Wan Li settantun:, Yao Yilin 
settantadue. I due più giovani ' 
sono Qiao Shi con 1 suoi ses-
santacinque anni e U Peni 
con i suoi sessantuno. Non so
lo di età però si tratta. Si tratta 
anche di quadri che hanno 
tutti alle spalle l'esperitmi 
della lunga marcia e ritolti d i 
loro quella.dl Incarichi di go
verno o di partito negji inni 
Cinquanta. Oggi si mantengo
no o addirittura ritornano sul
la breccia quasi per dire, an
che tisicamente, che la Cini si 
appresta a guardata nuova!. 
mente indietro. Q L E 

Vietnam 
«Non abbiamo 
appoggiato 
ii massacro» 
•tal R O M A II Vietnam smenti
sce dì aver espresso il suo so
stegno al governo cinese per il 
massacro della Tian A n i l e n . 
La notizia era stata diffusa dai 
mass media italiani ed Inter
nazionali. L'ambasciala del 
Vietnam in Italia afferma che 
questa notizia è priva di ogni 
fondamento. U smenUta arri
va anche attraverso un'intervi
sta rilasciata dal portavoce de) 
ministero degli èsteri dì Hanoi 
all'agenzia ufficiale. 

•Può dirci la sua opinione 
sul fatto che tv occidentali 
hanno diffuso notizie secondo 
le quali il Vietnam avrebbe 
appoggiato l'azione del gover
no cinese nei confronti della 
manifestazione studentesca di 
Pechino?.. «Oreste rwltóe.ac-' 
no false - ha risposto B porta
voce - . Mai il Vietnam, ha 
espresso il suo atteggiamento 
su questo avvenimento». 
Espnmendo il suo gìudisk. sul 
massacro della Tian An Meli 
I esponente dell'establishment 
vietnamita si 4 limitato a dire: 
•Questoi-« un affate interno 
della Cina. Lo spatgimento di 
sangue é deplorevole. Spelia
mo che la situazione torni al 
più presto alla normalità», 

l'Unità 
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